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LA CONVERSIONE DI PAOLO
            J’ai  p leuré et  j ’a i  cru:  «ho pianto e ho creduto». Erano bastat i  quest i  due verbi  a l lo
scr i t tore ot tocentesco francese René de Chateaubr iand per descr ivere la sua conversione
dal  razional ismo scett ico al la fede del l ’ infanzia.  Qualcosa del  genere può essere r ipetuto
anche per san Paolo,  quando r ievoca autobiograf icamente nel le sue Lettere l ’esper ienza
vissuta – forse nel l ’anno 32 – sul la strada che lo stava conducendo a Damasco. Così,
scr ivendo ai  cr ist iani  d i  Fi l ippi ,  r icorre a un folgorante verbo greco, katelémften ,  c ioè
“fui  af ferrato,  ghermito,  conquistato,  impugnato” da Cr isto (3,  12).  In al t r i  passi  del  suo
epistolar io s i  accontenta di  indicare una div is ione netta t ra un “pr ima” e un “poi” ,  l inea
di  demarcazione tra i l  persecutore e l ’apostolo di  Cr isto:  non per nul la nel  suo famoso
orator io Paulus i l  music ista Fel ix Mendelssohn-Bartholdy farà impersonare da due bassi
diversi  la voce di  Paolo pr ima e dopo la conversione.

            Ai  Cor inzi  sempl icemente chiede con una domanda retor ica:  «Non ho io
visto Gesù, i l  Signore?» ( I ,  9,1) e conferma: «ul t imo fra tut t i  apparve anche a me come
a un aborto» ( I ,  15,8).  Oppure, r i ferendosi  a un simbolo luminoso (che poi  r iprenderemo),
r icorda che «Dio r i fu lse nei  nostr i  cuor i  per far  r isplendere la conoscenza del la glor ia div ina
che br i l la sul  vol to di  Cr isto» ( I I ,  4,6).  I l  massimo che r iusciamo a strappargl i  è c iò che
confessa ai  Galat i :  «Quando Dio,  che mi scelse f in dal  seno di  mia madre e mi chiamò con
la sua grazia,  s i  compiacque di  r ivelare in me i l  F ig l io suo perché lo annunziassi  in mezzo
al le gent i ,  subi to,  senza chiedere consigl io a nessuno, senza andare a Gerusalemme da
coloro che erano apostol i  pr ima di  me, mi recai  in Arabia e poi  tornai  a Damasco» (1,
15-17).

            Se vogl iamo sapere qualcosa di  p iù di  c iò che accadde su quel la strada per
la capi ta le s i r iana (diventata l ’emblema del le conversioni :  s i  pensi  solo al l ’opera Verso
Damasco del  drammaturgo svedese August Str indberg),  dobbiamo r icorrere a chi  – almeno
per un certo per iodo del la sua vi ta – fu compagno del l ’Apostolo nei  suoi  v iaggi  missionar i ,
c ioè san Luca. Ebbene, egl i  nel la sua seconda opera,  g l i  Att i  degl i  Apostol i ,  per ben
tre vol te narra la svol ta radicale che fece di  Paolo un missionar io di  quel la “set ta”  che
egl i  voleva contrastare con f ierezza f in nel  terr i tor io del la Sir ia.  Infat t i ,  Luca r icorda che
egl i  recava con sé “ let tere” del  sommo sacerdote gerosol imitano dest inate al le comunità
ebraiche damascene perché si  impegnassero nel  b loccare la nuova eresia che veniva
denominata (a più r iprese negl i  Att i )  col  suggest ivo vocabolo “Via”.

            La pr ima narrazione è nel  capi to lo 9 ed è al la terza persona. Due sono gl i
at t i .  Da un lato,  c ’è l ’ incontro di  Paolo con Gesù e poi  con un membro del la comunità
cr ist iana di  Damasco di  nome Anania,  che non solo gl i  va incontro accogl iendolo come
un fratel lo,  ma che lo l ibera anche dal la ceci tà causata dal  bagl iore del la v is ione. D’al t ro
lato,  c ’è ormai l ’Apostolo che «subi to nel le s inagoghe annuncia che Gesù è i l  F ig l io di
Dio» (v.  20).  Ma fermiamoci  per un momento al l ’esper ienza in iz ia le del l ’ incontro,  che Luca
dipinge coi  contorni  d i  una vis ione, s imi le a quel le che costel lano la Bibbia e che hanno
come dest inatar i ,  ad esempio,  i l  patr iarca Giacobbe o i  profet i  Ezechiele e Daniele.  Ecco
le parole del l ’evangel ista:  «Al l ’ improvviso lo avvolse una luce dal  c ie lo e,  cadendo a terra,
udì una voce che gl i  d iceva: Saulo,  Saulo,  perché mi persegui t i? Rispose: Chi  sei ,  o
Signore? E la voce: Io sono Gesù, che tu persegui t i !» (9,  3-5).

            Come è evidente,  non si  par la di  una caduta da caval lo come amerà
immaginare l ’ iconograf ia successiva (chi  non r icorda i l  celebre dipinto di  Caravaggio in
S. Maria del  Popolo a Roma?),  ma di  una folgorazione che fa incespicare e cadere a
terra.  C’è un elemento interessante in quel  d ia logo tra Saulo (che è i l  nome ebraico
del l ’Apostolo e che vuole idealmente marcare i l  suo passato,  dest inato ora a morire con
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“ l ’uomo vecchio”,  per usare una nota espressione paol ina) e la voce di  Cr isto.  Saulo stava
recandosi  a Damasco per incatenare i  d iscepol i  d i  Gesù; Cr isto s i  ident i f ica con loro:  «Io
sono Gesù, che tu persegui t i !».  Come ha fat to notare Benedetto XVI nel  suo discorso
di  apertura del l ’anno paol ino,  Cr isto stabi l isce un nesso di  ident i tà con la Chiesa che è
i l  suo corpo. Ed è al t ret tanto s igni f icat iva una nota apparentemente marginale ma forse
al lusiva:  Saulo r imane cieco per t re giorni  (9,9) e quando viene battezzato s i  d ice che i
suoi  occhi  s i  i l luminano ed egl i  “s i  a lza”:  ora i l  verbo greco anastas,  l ’ “a lzarsi” ,  è lo stesso
che viene usato nel  Nuovo Testamento per la r isurrezione di  Cr isto.  Ai  t re giorni  oscur i
del  sepolcro subentra i l  levarsi  luminoso del la r isurrezione-r inasci ta:  non si  d iment ichi  che
nel la Lettera ai  Romani Paolo descr iverà i l  bat tesimo in modo analogo, secondo lo schema
del la “sepol tura-r isurrezione” di  Cr isto (6,  3-9).

            Abbiamo detto che sono tre i  raccont i  lucani  d i  questa avventura spir i tuale
radicale v issuta dal l ’Apostolo.  Riserviamo un cenno anche agl i  a l t r i  due. Nel  capi to lo
22 degl i  Att i ,  la narrazione è in pr ima persona. Siamo nel  tempio di  Gerusalemme e
Paolo sta per essere l inciato dai  suoi  ant ichi  correl ig ionar i .  Ma i l  comandante del la coorte
romana di  stanza in quel l ’area lo sot t rae al la fo l la e lo conduce nel la for tezza Antonia,
ove gl i  concede di  arr ingare i l  popolo che cont inua a pressar lo.  In ebraico Paolo racconta
autobiograf icamente la v icenda del la v ia di  Damasco, r icalcando i l  pr imo testo degl i  Att i .
Egl i ,  però,  sot to l inea ora che i  suoi  compagni di  v iaggio «videro la luce, ma non udirono la
voce di  colui  che mi par lava», a di f ferenza del  pr imo racconto («sent ivano la voce, ma non
vedevano nessuno» 9,  7) .  Si  t rat ta,  quindi ,  d i  un’esper ienza che ha qualche eco esterna,
ma che r imane profondamente personale e inter iore.  Ci  sono stat i ,  perciò,  a lcuni  cr i t ic i  che
hanno par lato in modo “razional ist ico”di  a l lucinazione.

            In real tà,  la menzione espl ic i ta dei  personaggi  coinvol t i  (anche con nomi
propr i ,  come Giuda che ospi ta Paolo a Damasco nel la sua casa sul la “v ia Dir i t ta”  o come
i l  c i tato Anania) at testa i l  real ismo di  un evento che è confermato,  come si  d iceva, anche
da una terza test imonianza. Essa è presente in Att i 26,  12-23. Ora l ’Apostolo è agl i  arrest i
presso i l  governatore romano Festo nel la c i t tà di  Cesarea Mari t t ima, la residenza degl i
a l t i  funzionar i  imper ia l i  in Palest ina (s i  r icordi  che qui  s i  svolgerà anche la v icenda del
centur ione Cornel io,  descr i t ta nel  capi to lo 10).  In v is i ta uf f ic ia le in quel la c i t tà cost iera s i
presenta la coppia pr incipesca di  Agr ippa I I ,  d iscendente del  re Erode, e di  sua sorel la
Berenice che era anche la sua compagna incestuosa. Ebbene, Paolo davant i  a loro – in
at tesa di  essere t rasfer i to a Roma per i l  processo d’appel lo da lu i  r ichiesto come ci t tadino
romano – r ipete la stor ia del la sua conversione al  cr ist ianesimo. La sostanza del l ’evento
è sempre la stessa, ma appaiono anche alcune var iazioni  e novi tà.  Così,  non entra in
scena Anania;  a terra cadono pure i  compagni di  v iaggio e non solo Paolo;  cur iosamente
Cristo c i ta un proverbio greco, at testato anche dagl i  scr i t tor i  Eur ip ide e Pindaro,  che è però
detto dal la voce div ina in ebraico:  «Duro è per te recalc i t rare contro i l  pungolo» (26,14).
L’ immagine è for te e v ivace ed è desunta dal  mondo agr icolo:  i l  contadino st imola l ’animale
da soma con un bastone chiodato in punta.

            Ma le parole di  Cr isto,  in questo racconto,  vanno ol t re e del ineano la
futura missione del l ’Apostolo,  “ministro e test imone”,  quel la di  «apr i re gl i  occhi  [a ebrei
e pagani ,  propr io come era accaduto al lo stesso Paolo]  perché passino dal le tenebre al la
luce, dal  potere di  Satana a Dio e ot tengano la remissione dei  peccat i  e l ’eredi tà» del la
salvezza (26,18).  Sono queste le ul t ime parole di  Cr isto present i  nel l ’ intera opera lucana,
un mirabi le suggel lo al la stor ia di  un convert i to,  che per tut ta la sua vi ta e con tut ta la
sua stessa esistenza r ipeterà le pr ime parole di  Gesù ci tate dai  Vangel i :  «Convert i tevi  e
credete!» (Marco 1,15).


